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Trenta miliardi per 
la prima costruzione 

di zona 'pre-terremoto' 
dalla nostra redazione 

FIRENZE — Trenta miliardi per avviare la prima ricostruzione 
di una zona «pre-terremotata». Trenta miliardi che serviranno 
ad impedire che gli edifici delta Garfagnana crollino quando 
arriverà il sisma. Ad un anno dall'allarme sismico lanciato da 
Zamberletti in questa zona della Toscana, arrivano anche le 
promesse che ci saranno i finanziamenti per rendere più sicuri 
tetti e muri. La proposta operativa è stata messa a punto nel 
corso di un'ennesimo incontro tra il ministro della protezione 
civile e gli amministratori toscani che, dopo la grande paura del 
gennaio di un anno fa, hanno più volte battuto cassa al ministe
ro. In questi mesi Castelnuovo di garfagnana, il principale co
mune della zona, è stato radiografato in ogni sua costruzione. 
Gli scienziati del gruppo "grandi rischi" ed i tecnici degli enti 
locali hanno schedato gli edifici per valutarne il grado di vulne
rabilità e indicare le opere di rinforzo necessarie. Analoghi studi 
sono in corso negli altri comuni della zona a rischio. Migliaia di 
schede, una voluminosa indagine che rischiava di divenire ma
teriale da archivio se il rubinetto dei finanziamenti non si fosse 
aperto. Sembra, ora, che il ministro abbia trovato la strada per 
ottenere i soldi. Zamberletti si è impegnato a presentare un 
emendamento al disegno di legge sulle calamita naturali attual
mente all'esame della commissione lavori pubblici della came
ra. In esso sono previsti circa trenta miliardi per risanare gli 
edifici pubblici nella zona della Garfagnana, Lunigiana e Me-
diavalle del Serchio. Soddisfatti gli amministratori locali. È il 
primo impegno concreto dopo mesi di silenzio. 

Modena, salite a otto le vittime 
dell'esplosione nel condominio 
Oggi funerali e lutto cittadino 

Dal nostro inviato 
MODENA — L'esplosione e l'incendio nel con
dominio di Modena hanno provocato l'ottava 
vittima, Edmeo Tangerinl, di 65 anni. Era ri
masto ferito gravemente, ed era stato traspor
tato al centro grandi ustioni di Parma. Ha ces
sato di vivere la notte scorsa. Il magistrato non 
è riuscito a parlare con lui, per le sue gravi 
condizioni. Edmeo Tangerini, al momento del
l'esplosione, era l'unico abitante del condomi
nio che si trovava nel garage o comunque a 
piano terra. Secondo una testimonianza raccol
ta ieri, il gas si sarebbe propagato da un'auto di 
sua proprietà. Il Tangerini possedeva quattro 
auto, in quanto assieme ai suoi congiunti — la 
moglie e una figlia sono morte, un'altra è rima
sta ferita — svolgeva attività di «gruppista» 
(vale a dire distribuiva capi di maglieria per il 
lavoro a domicilio). Il gas sarebbe uscito dalla 
bombola Gpl di una Fiat 128, chiusa nel garage. 
«Un quarto d'ora prima dello scoppio — ha det
to ieri Franco Sassi, che abitava nell'apparta
mento di fianco a quello del Tangerini, al pri
mo piano — ho sentito un botto, un forte rumo
re. Ali sono affacciato sul pianerottolo e ho su
bito sentito un forte odore di gas. Ilo bussato 
all'uscio dei Tangerini, mi ha aperto la moglie, 
Mi ha detto che suo marito, attraverso la scala 
interna che dall'appartamento porta al garage, 
era sceso perché era scoppiata la bombola di 

una macchina. Con la stessa scala, sono sceso 
anch'io. Ho visto il cofano dell'auto sollevato, 
ho visto che la bombola, da uno squarcio, per
deva gas. C'era un odore fortissimo. Il Tangeri
ni, non ho capito perché, stava fermo a guarda
re la televisione in un locale attiguo, trasforma
to in laboratorio. Gli ho gridato di aprire le 
porte del garage, di portare fuori la macchina, 
poi ho pensato a mia moglie ed a mio figlio, su 
in casa, al pericolo di uno scoppio. Sono corso 
nel mio appartamento, ho fatto in tempo appe
na ad entrare, che è scoppiato tutto». La moglie 
ed il figlio di Franco Sassi, con l'esplosione, so
no stati gettati sul balcone. Il marito li ha rag
giunti, e poi tutti si sono gettati a terra. E una 
testimonianza che, se convalidata, conferme
rebbe quanto detto, anche subito dopo la trage
dia, dai vigili del fuoco, che avevano indicato in 
una fuga di gas di alimentazione auto la causa 
più probabile dello scoppio. Ufficialmente, co
munque, non si è ancora confermata nessuna 
ipotesi. Il magistrato non ha ancora iniziato gli 
interrogatori; attende che le macerie siano 
sgomberate e poi ascolterà, prima di nominare 
i periti, ì vigili del fuoco che hanno svolto l'ope
ra di soccorso. Fino al tardo pomeriggio di ieri 
non era ancora stato trovato il corpo dell'ulti
ma vittima. Stamane alle dieci, nella chjesa di 
sant'Agnese, si svolgeranno i funerali. E stato 
proclamato il lutto cittadino. 

j . m. 

, fc-rt^vv ^ ' 

Brucia la petroliera speronata 
MARE DEL NORD — La petroliera greca «Orleans» mentre 
brucia nelle acque agitate del Mare del Nord, dopo una collisione 
con un rimorchiatore olandese. L'equipaggio è stato tratto in 
salvo. Nessun danno al rimorchiatore. 

Sostanze inquinanti 
nell'Adige, allarme 

fino a Verona e Rovigo 
TRENTO — Per la fuoriuscita da una autocisterna di una so
stanza altamente inquinante, il «toluolo monomero», finita nel
le acque del fiume Adige nei pressi di Rovereto, sono stati mobi
litati i vigili del fuoco della zona. L'incidente, che ha subito fatto 
scattare l'allarme ecologico, secondo le prime ricostruzioni, sa
rebbe avvenuto mentre erano in corso le operazioni di travaso 
del «toluolo* tra un'autocisterna e il serbatoio dell'industria di 
vernici Zelalak. La sostanza inquinante, a contatto con l'acqua 
per reazione chimica, ha provocato dei miasmi che hanno inva
so tutta la zona. Gli effetti della sostanza inquinante, sono stati 
segnalati anche a Verona. Dai diversi ponti e dalle rive del 
capoluogo scaligero la popolazione ha avvertito l'odore acre del 
prodotto chimico diluito nel fiume e alcune migliaia di pesci 
morti sono affiorati dall'Adige. L'unità sanitaria locale dì Vero
na ha immediatamente prelevato per analisi campioni delle 
acque e degli animali morti (tra cui trote, barbi, temoli e caveda
ni), ma soltanto nei prossimi giorni sarà possibile conoscere i 
risultati. Da parte sua, il Comune di Verona ha presentato de
nuncia per inquinamento contro ignoti. In seguito all'allarme 
provocato dalla morìa, l'amministrazione provinciale veronese 
ha frattanto disposto il divieto di pesca nelle acque interessate. 
Nel frattempo, anche nella provincia di Rovigo è scattato l'allar
me per l'ondata inquinante. Particolare preoccupazione era sta
ta sollevata circa il possibile inquinamento di acqua potabile. 
Nel Rodigino, infatti, l'acquedotto canalizza e ricicla l'acqua 
dell'Adige ma, secondo i calcoli compiuti dagli esperti, l'inqui
nante dovrebbe aver perso, all'altezza di Rovigo, la propria peri
colosità. 

Per la decorrenza dei termini 

Scarcerato 
1 i t i lente 
di Cutolo 

Avvocati napoletani sempre in sciopero - Ini
ziative Pei - Un'«Agenzia» anticamorra NAPOLI — Il prefetto Boccia (al centro) durante la conferenza stampa di presentazione della 

«Intelligence Agency» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Proprio men
tre il prefetto Boccia arri
vava a Napoli per parteci
pare ad un vertice sull'or
dine pubblico e per annun
ciare la creazione, anche In 
Campania, di una «Intelli
gence Agency» contro la 
malavita organizzata, in 
tribunale, dietro il versa
mento di una cauzione di 
appena 10 milioni, si auto
rizzava la scarcerazione 
per decorrenza dei termini 
(se non detenuto per altra 
causa) ad un presunto 
esponente del clan Cutolo, 
Mario Iafulll, indicato da 

forze dell'ordine e magi
stratura come uno degli 
uomini più fidati di «Don 
Rafele». 

Sono 1 due fronti «della 
lotta alla malavita in Cam
pania», che oggi devono te
ner conto anche dello scio
pero degli avvocati penali
sti. Proprio su questo ver
sante si è appreso, infatti, 
che su iniziativa della pro
cura della Repubblica di 
Napoli sono state acquisite 
le registrazioni delie as
semblee degli avvocati di 
metà dicembre, che l'emit
tente «Radio Radicale» 
aveva trasmesso per Inte
ro. Niente di ufficiale, per 

ora, ma pare che qualche 
magistrato abbia intenzio
ne di promuovere delle 
azioni penali per le cose 
dette da taluni avvocati 
nel corso degli interventi 
in queste riunioni che han
no procrastinato di fatto lo 
sciopero del legali parteno
pei fino al 3 febbraio. Que
sta notizia, se non si sgon
ferà nel giro di qualche 
giorno, cosa probabile, ri
schia di riattizzare il fuoco 
della polemica fra avvocati 
e giudici e potrebbe far 
prolungare anche l'asten
sione. 

Questa situazione, caoti

ca come si può ben vedere 
e piena di contraddizioni, 
rende pregna di contenuti 
la posizione della Federa
zione napoletana del Pei 
sulla vertenza degli avvo
cati. Il documento denun
cia con forza «l'inerzia, 
l'insensibilità degli organi 
responsabili che tendono a 
considerare riduttivamen-
te la questione come uno 
scontro fra categorie...». 
Invece il malessere è più 
profondo, tanto che il Pel 
si è fatto promotore di un 
incontro col ministro Mar-
tinazzoll e della convoca
zione urgente delle com

missioni giustizia di Ca
mera e Senato. 

Ieri il prefetto Boccia, al
to commissario per la lotta 
alla mafia, durante la sua 
visita a Napoli ha annun
ciato ufficialmente la for
mazione — sia pure in ri
tardo — della «Agenzia an
ticrimine» contro la crimi
nalità In Campania, affer
mando: «La camorra va 
battuta a 360 gradi, e quin
di anche con strutture che 
invece di fondarsi sulla 
quantità si basano sulla 
qualità». 

Vito Faenza 

Conclusa l'inchiesta Achille Lauro 

Gerardo De Rosa: 
«Sì, abbracciai 

i terroristi» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Ma è vero, comandante, che lei 
ha abbracciato 1 terroristi palestinesi? *A ne
mico che fugge, ponti d'oro», risponde sen
tenziosamente il comandante Gerardo De 
Rosa, Intercettato a volo mentre sta per en
trare nell'ufficio del consigliere Istruttore 
Francesco Paolo Castellano, titolare dell'in
chiesta sul dirottamento deU'«Achille Lau
ro». Il capitano è stato convocato in veste di 
testimone e, in mattinata, è arrivato in aereo 
da Napoli. 

Il colloquio fra 11 magistrato e il coman
dante De Rosa è durato più di tre ore, e pare 
sia stato molto soddisfacente. 'Nulla da ecce
pire — ha commentato al termine 11 dottor 
Castellano — sulla versione del fatti che sca
turisce da questa testimonianza; del resto 
non è che fossero rimaste zone d'ombra o 
grossi Interrogativi Irrisolti; l'inchiesta è 
praticamente finita, ci vorrà ancora qualche 
settimana per la stesura materiale degli atti 
conclusivi, e 11 rln vlo a giudizio ci sarà per la 
fine di febbraio: 

Ma quelle più o meno velate accuse di fa
voreggiamento che sono state mosse a De 
Rosa da alcuni ambienti Usa? iNon c'è stato 
nessun favoreggiamento; taglia corto il ma
gistrato; e aggiunge: •// comandante, finché 
e durato 11 sequestro, è stato costretto a tene

re Il piede in due scarpe per evitare guai peg
giori; che ci fosse stato un morto a bordo lo 
sapeva, ma non ha potuto fare a meno di 
ritardare la comunicazione». 

E lei, comandante, si comporterebbe anco
ra così? «Se dovessi ritrovarmi nella stessa 
situazione, rifarei esattamente le stesse cose 
che ho fatto allora». E che cosa pensa dei 
maxi-risarcimenti chiesti dagli americani? 
«Questa é una domanda che dovreste rivol
gere alle compagnie di assicurazione. Tutto 
sommato sono valutazioni "americane". A 
giudizio mio, ed è una parola che non vorrei 
usare, c'è un po' di speculazione». 

E sul furti che sarebbero stati commessi 
dagli uomini dell'equipaggio, quale il suo pa
rere. 'Su questo punto cado proprio dalie nu
vole». 

Ci perdoni l'insistenza comandante, ma è 
proprio vero che lei ha abbracciato i terrori
sti? *Non certo quando sono arrivati. LI ho 
abbracciati quando se ne sono andati. È stato 
un caro arrivederci al nemico che se ne va, al 
pericolo che si allon tana.,, lo ripeto: a nemico 
che fugge, ponti d'oro!». 

Un «arrivederci», comandante? Senza dub
bio un lapsus, sicuramente lei intendeva dire 
«un addio». 

Rossella Michienzi 
NELLA FOTO: il comandante Da Rota 

La deposizione dell'ex sindaco ai processo delle tangenti 

Novelli: «Un complotto? 
Sì, contro la mia giunta» 
«Fui diffamato: denunciai lo scandalo» 
L'esponente comunista ha ripercorso davanti ai giudici tutte le fasi della vicenda 
«Quando ho avuto un filo in mano, non l'ho lasciato perdere» - II clima di sospetto 

Della nostra redazione 
TORINO — «C'è chi ha In
ventato Il complotto per cer
care di difendersi. Se com
plotto c'è stato, è stato con
tro l'amministrazione comu
nale. Non so se per leggerez
za o per disonestà». Con la 
deposizione di Diego Novelli, 
all'epoca sindaco di Torino, 
11 processo delle tangenti è 
tornato ieri mattina, per 
un'ora e mezza, alle sue ori
gini. 

Diego Novelli, su richiesta 
del presidente Ettore Cirillo 
ha confermato le sue prece
denti dichiarazioni e si è poi 
soffermato a ricordare 11 cli
ma che si era diffuso nella 
pubblica opinione sul finire 

del 1982. Un clima di sospetti 
sempre più pesante. Del se
gnale più clamoroso aveva
no riferito anche I giornali. 
Sindaco e presidente della 
Giunta regionale, nel corso 
di una visita ad un grande 
ospedale torinese, erano sta
ti accolti da un cartello: «Ec
co i signori delle tangenti» 
diceva la scritta. Novelli era 
scattato ed aveva chiesto a 
chi portava 11 cartello di far 
nomi, senza risultato. Anche 
un alto magistrato, il procu
ratore Caccia, incontrato ad 
una inaugurazione, aveva 
detto a Novelli: 1 politici son 
tutti ladri. Il sindaco aveva 
replicato e si era sentito ri
spondere: «Lei Novelli la co
nosco, è un galantuomo, ma 

questo non basta». 
È in questo clima che l'In

gegner De Leo, rappresen
tante di una grossa ditta, 
parla col sindaco. Novelli ha 
confermato di aver ricevuto 

Elù di una visita del tecnico. 
a linea del sindaco, pubbli

co ufficiale, è sempre stata 
una: chi conosce fatti lesivi 
della legge ha due possibili
tà, può fare una denuncia 
scritta o rivolgersi alla Pro
cura della Repubblica. No
velli Io ripete a De Leo. 

Enzo Biffi Gentili, ex vice-
sindaco socialista ed uno del 
principali imputati di questo 
processo, fa chiedere a No
velli se egli Invitò De Leo a 
registrare per acquisire prò-

Vescovo arrestato: 
«Ho sbagliato, pagherò» 
BRESCIA — Cosa ha prova
to quando è stato condotto a 
San Vittore? «È stata una 
esperienza durissima. Mi 
hanno preso le Impronte di
gitali, fatto le fotografie, ero 
sconvolto. Sono momenti 
che vorrei dimenticare, spe
ro riusciate a capirmi». 

Cosi monsignor Bruno Fo
resti, arcivescovo di Brescia, 
ha commentato, in un incon
tro con I giornalisti, la disav
ventura di cui è stato prota
gonista il 27 dicembre scorso 
quando, prima di imbarcarsi 
su un volo per l'Africa, venne 
arrestato dalla Guardia di 
Finanza insieme a un suo 
collaboratore per esportazio
ne di valuta. Il vescovo ven

ne Interrogato dal magistra
to e condotto a San Vittore, 
ma gli fu immediatamente 
concessa la libertà provviso
ria e partì per l'Africa. 

L'Incontro di Ieri, in occa
sione della festa di San 
Francesco di Sales patrono 
del giornalisti, è stato il pri
mo da quando 11 vescovo di 
Brescia è tornato in Italia 
dal suo viaggio nelle missio
ni del Burundi, del Rwanda, 
dello Zaire, dell'Uganda e del 
Kenla. «Non posso dirvi mol
to — ha detto mons. Foresti 
— In quanto l'intera vicenda 
è coperta dai segreto istrut
torio. Posso assicurarvi che 
non ho agito in malafede. 
Quei soldi erano destinati ai 

nostri missionari, purtroppo 
ci erano stati consegnati solo 
all'ultimo momento e non 
avevamo fatto in tempo a 
sbrigare tutte le pratiche ne
cessarie. Ho sbagliato — ha 
detto l'arcivescovo — e per 
questo pagherò. Non ho ri
spettato una legge dello Sta
to ma mi sento moralmente 
a posto». 

All'arcivescovo bresciano 
è poi stato chiesto il motivo 
dello speciale trattamento 
avuto al suo rientro in Italia. 
Una vettura lo aveva prele
vato sulla pista e, dopo le 
normali formalità, era stato 
fatto uscire.da una uscita se
condaria. «E stato grazie ad 
un amico di cu) non posso ri
velare il nome». 

ve di quanto affermava. Una 
cassetta di registratore arri
vò sul tavolo del sindaco ma 
11 nastro non fu mal ascolta
to. «Lo stesso De Leo che l'a
veva portato mi disse che la 
registrazione non era riusci
ta». 

Il presidente ha richiama
to l'episodio dell'azienda 
energetica municipale. 
L'Aem aveva in corso un ap
palto e durante una riunione 
fu fatto il nome di Biffi Gen
tili. Un ingegnere dell'Aem 
me ne informo — ha ricorda
to Novelli — e immediata
mente ne riferii al vicesinda
co che disse di non saper nul
la ma suggerì di annullare 
l'appalto. 

Ad una cerimonia Novelli 
incontrò II sostituto procu
ratore Vitari (oggi Pubblico 
ministero nel processo) che 
gli fece allusione alle voci di 
corruzione che circolavano 
con insistenza. Al magistra
to, Novelli, preoccupato, ac
cenna del De Leo. «Se viene 
un'altra volta da lei, lo man
di da me». Così avvenne. 

L'avvocato Trebbi, difen
sore di Enzo Biffi Gentili, su 
suggerimento del suo clien
te, chiede: «Novelli sapeva 
che De Leo era iscritto al 
Partito comunista?». Il pre
sidente Cirillo taglia corto: 
«La domanda non è perti
nente». «Io, dice Novelli, sono 
stato diffamato come orga
nizzatore di fantomatici 
complotti. DI fatto con me 
De Leo non ha mai fatto II 
nome di Biffi. Dai suol di
scorsi avevo pensato che si 
trattasse di estranei all'Am
ministrazione, qualcuno che 
magari poteva coinvolgere 
qualche funzionario. Certo 
era mia Intenzione andare fi
no in fondo per far cessare 
tutte le voci che circolavano. 
Così quando ho avuto in ma
no un filo non l'ho lasciato 
andare». 

Andrea Liberatori 

Ipotesi sulla morte della ragazza nell'abitazione dello stilista Elio Fiorucci 

La «contessina» uccisa dalla dieta? 
Le altre ipotesi: suicidio o abuso di stupefacenti - «Mia sorella aveva il terrore della droga» - Un carattere 
fragile e l'angoscia di ingrassare - Accanto al cadavere tubetti di farmaci - Oggi a Milano l'autopsia 

MILANO — Maria Grada 
Valfré, contessa di Bonzo e 
Verduno, 23 anni, giace sul 
Iettino numero 1 dell'obito
rio: il volto annerito e recli
nato sulla spalla sinistra, ad
dosso la giacca di un pigia
ma fantasia. Un'amica le ha 
deposto accanto un mazzo di 
fiori. Sono arrivati da Torino 
per 11 riconoscimento il pa
dre Paolo Valfré di 63 anni — 
console e ambasciatore pri
ma In Costa d'Avorio e poi in 
Lussemburgo; ora lavora al
la Farnesina —, la madre 
Anna Resplendlno di 55 an
ni, 11 fratello Corrado di 28 
anni. La madre piange di
sperata sul volto della ragaz
za, l'ultima del suol figli, tro
vata morta giovedì alle ore 
18.30 in un monolocale al 
numero 11 della centralissi
ma Corsia del Servi, a pochi 
passi da piazza del Duomo. 
Abitava qui dal settembre 
scorso con Elio Fiorucci, 11 
noto stilista che negli anni 70 
aveva rivoluzionato I canoni 
della moda tradizionale. E 
stato lui a chiamare l'ambu
lanza per tentare un ricovero 

d'urgenza al Policlinico, ma 
Maria Grazia Valfré era 
morta almeno da due ore. 

La causa la stabilirà oggi 
l'autopsia. Ma già ora c'è un 
ventaglio di ipotesi: overdose 
di droga, overdose di medici
nali, suicidio. «Mia sorella 
non ha mal usato droga — 
avverte il fratello Corrado 
—, anzi ne aveva terrore». I 
medici non hanno trovato 
sul corpo della ragazza alcun 
segno di Iniezione. La secon
da ipotesi: la contessina era 
affetta da crisi depressive e 
cinque giorni fa aveva inge
rito due tubetti di Anslolln, 
ma non aveva accusato di
sturbi. Giovedì, accanto al 
letto, gli Investigatori hanno 
trovato alcuni tubetti di Va-
lean, Songar e Ponderai, 
quest'ultimo è un prodotto 
per diete dimagranti. La ter
za causa, 11 suicidio: ma per
ché Maria Grazia Valfré, gio
vane, bella, ricca, amica del 
cuore di uno del più presti
giosi stilisti Italiani avrebbe 
deciso di togliersi la vita? 

La giovane non aveva un 
lavoro: talvolta faceva la tra

duttrice alla Fiera, frequen
tava Il mondo della moda, 
ma non era diventata una 
modella, «Una ragazza alle-

Sa, fin troppo» racconta il 
Atello Corrado. Spiega una 

sua amica: «Una persona vi
vace, capace di grandi slanci, 
come di immense depressio
ni. Era stata affascinata dal
la vivacità e dalla fantasia di 

Elio Fiorucci». Lo stilista era 
considerato un amico di fa
miglia. Maria Grazia Valfré 
Io ha conosciuto due anni fa, 
a giugno. Dal settembre 
scorso aveva deciso di trasfe
rirsi da lui, nel monolocale di 
largo Corsia dei Servi che 
Elio Fiorucci si era fatto pre
stare da un amico che lavora 

tìto Fiorucci A fianco, il cor
po senza vita di Anna Maria 
Valfré di Bonzo a. nella foto 
piccola, un ritratto della gio-
vana 

all'estero. 
•Ultimamente c'era qual

cosa che non andava fra lo
ro, forse Maria Grazia ha in
gigantito delle ombre. Non 
voleva certamente uccidersi, 
forse Intontirsi...» continua 
l'amica. Anche dal racconti 
di Elio Fiorucci agli Investi
gatori esce l'Immagine di 
una ragazza psicolablle, sof

ferente di crisi depressive, 
incapace di superare il trau
ma dovuto alla separazione 
del genitori, smarrita davan
ti alla crisi di rapporti con Io 
stilista, terrorizzata dalla 
eventualità di ingrassare al 
punto da sottoporsi a rigoro
se diete dimagranti. «Tu non 
mi ami più, nessuno mi vuo
le bene» ripeteva negli ultimi 
tempi. Anche la famiglia 
non ha dubbi: «Può essere 
stata uccisa dai barbiturici, 
non certo dalla droga». 

Così, per sfogarsi e parlare 
del suol problemi, Maria 
Grazia Valfré si era fatta ac
compagnare mercoledì sera 
da Elio Fiorucci nella casa di 
un amico medico in piazza 
Cinque Giornate. Vi era ri
masta fino a mezzanotte. Il 
rientro nell'appartamento di 
largo Corsia dei Servi verso 
le due di notte. Un «buco» di 
due ore che non ha ancora 
trovato una spiegazione. Lo 
stilista si è alzato dal Ietto 
verso le 7,30 del mattino, 
Maria Grazia Valfré dormi
va. Era ritornato nel mono
locale alle 16̂ 30; la ragazza 
era ancora supina sul letto, 
pareva stordita: così aveva 
creduto Elio Fiorucci. Chia
ma il medico amico della ra
gazza che lo consiglia di tele
fonare subito alla Croce ros
sa. Arriva l'ambulanza e an
che I barellieri pensano che 
Marta Grazia sia ancora vi
va. Invece 11 medico stabilirà 
che era morta verso le quat
tro del pomeriggio. L'auto
psia oggi svelerà li mistero. 

Sergio Cuti 

Il tempo 
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TENIPERATUBE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Falconara 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S J H L 
Reggio C. 
Messma 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 
SITUAZIONE — R vasto sistema depressionario che per diversi 
giorni «I è esteso dalla penisola scandinava fino al Mediterraneo si 
sposta lentamente verso levante, di conseguenza la pressione 
atmosferica sulla nostra penisola * in aumento. Dopo il passaggio 
della perturbazione che Ieri ha interessato la ragioni settentrionali 
a quelle centrali a che oggi ai appresta ad interessare quelle 
meridionali è in atto una circolazione di correnti di provenienza 
settentrionale a Quindi pKi fredde. 
N. TEMPO IN ITALIA — Suda regioni settentrlonaR a quella cantra-
li condizioni di tempo variabile con alternanza di annuvotamanti a 
schiarita. La achiarita saranno sempre pia ampia a persistenti a 
cominciare dal settore nord-occidentale. Sulla regioni merrotonaa* 
cielo irregolarmente nuvoloso con addensamenti locali associati a 
qualche precipitazione ma con tendenza a mlgHotamento. La tem
peratura è In diminuzione a comtncJere date ragioni settentrione*. 

SIRIO 


